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senza cornice 
d'una irrequieta Alìce 

ROMA —• «Sarà. Sarà che il mare mi fa liberare. Sarà forse 
la mia aspirazione a fare ciò che mi pare. Ciao a tutti, 
ragazzi! Voi mi volete bene, vero? E allora vi dedico tsna 
Notte speciale, canzone che ho scritto per una amica since­
ra. Ciao!». 

«Aho! Ma che sei finta?»: alla fine del concerto di Alice 
dalla folla di giovanissimi spettatori tutti in piedi, sotto il 
palco del «Muchi More», si è levata questa domanda. Ma lei 
ha solo scrollato i lunghi capelli scuri, in un affettuoso 
saluto finale. Come tanto tempo fa faceva Milva. Aggressi­
ve tutte e due, ma quanta differenza nello stesso gesto «pro-
pizla-applausi». L'una solenne, sensuale, teatrale; l'altra bi­
richina, versione casual, mono-uso come una maglietta va­
riopinta da discoteca rock. E naturalmente il confronto fra 
le due cantanti si ferma rigorosamente qui, al movimento 
della chioma. 

Bellissima, ammiccante, colorata, patinata, flessuosa, A-
lice, rivelazione di Sanremo, con la sua Per Elisa, canzone 
che sulle spiagge ha inevitabilmente fatto il palo con l'altro 
suo successo, quello sul vento caldo dell'estate, nega. «Non 

c'è calcolo, non c'è finzione. Io sono solo lo. I veri personag­
gi nascono per volere del pubblico. Non si possono costruire 
in laboratorio, come qualcuno ha insinuato, accusando di 
artifici le cantanti donne della ultima leva. Io nelle mie 
canzoni scrivo ciò che sento nel cuore e nell'anima, in "cer­
ti" momenti particolari. Quando mi accorgo che c'è l'Ispi­
razione, la voglia di esprimermi e di dire. MI Identifico in 
Senza Cornice. Mi "visualizzo" proprio come mi sono de­
scritta nella canzone che si chiama cosi». 

In Senza Cornice Alice spiega più o meno che «naviga 
nelle contraddizioni, adora guidare sola sull'autostrada, le 
piace bere (vino e whisky) e detesta fumare».Insomma 
niente di grave, nessun Intreccio complicato di Idee e senti­
menti, nessuna confessione particolare. Nessuna delle sue 
canzoni, del resto, è particolarmente tormentata, e pur­
troppo nemmeno le musiche e gli arrangiamenti si diffe­
renziano in modo accettabile le une dagli altri. 

Eppure la ventisettenne cantante di Forlì ci .tiene moltis­
simo ai testi e alle parole delle sue canzoni. «È convinta di 
creare chissà quali splendide poesie, ma la trovo banale e 

Bella, ammiccante e patinata, 
la nuova star insiste: «Non , 
sono un animale da laboratorio» 
senza grinta», sussurra qualche critico alla porta del suo 
camerino romano. Però il maligno poi entra con aria Indif­
ferente, la vede fantasmagorica nel suo golfino giallo vivo 
ricamato a fiori, la saluta, riceve un suo sguardo degli in­
tensi occhi nocciola, la abbandona con un convinto: «a pre­
sto, mia dolce star della canzone italiana». 

Alice si lamenta dell'acustica del «Much More» una delle 
discoteche più «in» di Roma, degli Impianti di parecchi del 
luoghi dove nella tournée di questa estate si è esibita. 

«Per fortuna — dice — fra qualche giorno smetto per un 

f io' con i concerti. Sono stanca, sconvolta». Qual è stato 11 
uo successo più grande? «Lo spettacolo che ho fatto a Mo­

dena, al festival dell'Unità». 
Che pubblico hai? «Ho il pubblico che mi ha scelto. Da 

zero a 14 anni, forse fino a 18, ma ho anche persone di 50 o 
60 anni che mi ammirano». 

Programmi? «Ho un sacco di cose da fare. Devo correre In 
Germania. Lì sono conosclutissima e popolare. Per Elisa 
nella versione italiana è ai primi posti in classifica. La gen­
te la canta per strada. Nel mondo della musica leggera, 
quando salti il fosso è fatta, ti cercano, tutto diventa più 
facile. Negli anni passati è stata dura, ma ho imparato che 
non bisogna cedere, bisogna tentare, ritentare e andare 
avanti a denti stretti». 

Le canzoni che hanno avuto più successo sono proprio 
quelle che hai scritto e composto in collaborazione con Bat­
tiate. È un caso? 

«Ma no, è che devi scegliere uno o due pezzi per fare 
promozione. E lo e il mio produttore abbiamo scelto Per 
Elisa e il Vento caldo dell'estate: 

Che cosa volevi fare da grande? Quando hai deciso di 
dedicarti alla musica? «A 10 anni mi iscrissero a un corso di 
danza classica per farmi diventare ballerina. Ero una fra­
na. Per anni ho desiderato fare la maestra elementare. 
Quando ho preso il diploma ho capito che non faceva per 
me e che posso dire delle cose a ragazzini che hanno qual­
che anno in più. Dopo le elementari, In fondo, c'è la discote­
ca». 

Marina Mar esca 

I sentimenti spopolano sugli schermi (e nei dintorni) di San Sebastiano 

Nel duello d'amore 007 batte Zeffirelli 
Nostro servizio 

SAN SEBASTIANO — Futili­
tà, la nostra Musa sei tu. Il 
XXIX Festival internazionale 
del cinema prosegue all'inse­
gna del cinema inutile. Altro­
ve, nei quartieri periferici del­
la città e nei paesini del cir­
condario (i cosiddetti pueblos 
e barrios) proseguono le proie­
zioni decentrate con tanto di 
dibattiti, con film obbligato­
riamente al di fuori del calen­
dario del Festival. Le sezioni 
laterali offrono chissà quali 
chicche ai fortunati che posso­
no frequentarle: ma noi, legati 
al carrozzone della sezione uf­
ficiale (che prevede un premio 
della critica internazionale, 
per il quale dovremo anche 
votare, bene o male), siamo 
costretti a sorbirci tutto quello 
che capita. 
: Un nome che simboleggia 
questa situazione: Franco Zef-
firelli. A conferma del fatto 
che nessuno è perfetto, nem­
meno gli americani, questo 
nostro regista gode negli Stati 
Uniti di un credito illimitato, 
può fare quasi quello che vuo­
le: a condizione che, come è 
capitato per il suo nuovo film, 
presentato qui a San Sebastia­
no, sia disposto a tagliare qual­
che scena troppo simile alle 
foto patinate di Play-boy per 
limitare il divieto di censura ai 
minori di 14 anni. Lui, con bel­
la coerenza degna di quell'ar­
tista che ritiene di essere, azio­
na le forbici e vende il film in 
tutto il mondo, mentre i pro­
duttori della Universal gongo­
lano. 

Il titolo, come noto, è Amore 
senza fine. Il film, per fortuna, 
una fine ce l'ha, e dopo due 
ore di proiezione che ci sono 
sembrate lunghe un secolo, si 
conclude con un bel campo 
lungo di Brooke Shields che si 
reca a trovare il suo bello in 
galera. Non si meritava di me­
glio, questo bamboccio inter­
pretato da un Martin Hewitt, 
forse meritevole di ruoli mi­
gliori: per tutto il film combi­
na una cretinata dopo l'altra, 
E rima perdendosi dietro alla 

ella Brooke trascurando gli 
studi e i genitori (prima mora­
le: fate i bravi ragazzi o finire­
te male), poi incendiandone la 

casa quando il babbo di lei gli 
impedisce di rivederla (secon­
da morale: essere piromani è 
peccato), infine finendo in pri­
gione per aver provocato la 
morte del mancato suocero 
(terza morale: èssere dei rovi-
nafamiglie è ancora più pecca­
to).' Ma lei, ovviamente, lo ama 
ancora, lo amerà senza fine; 
quarta morale, quella definiti­
va: amor omnia vincit. 

E invece no, quest'ultima 
morale è falsa, mentitrice: l'a­
more non vince la noia, e Zef-
firelli docet, tanto per restare 
sul latino. Saremmo persino 
ben disposti verso uno Zeffi-
relli che per una volta evita di 
fare l'apostolo e si accontenta 
di trasmetterci una morale 
tutto sommato non del tutto 
inqualificabile. Ma allora, il 
nostro dovrebbe dar fondo al 
proprio indubbio professioni­
smo e confezionarci un fotoro­
manzo convincente, ben strut­
turato. con qualche idea. Inve­
ce Amore senza fine è un film 
incredibilmene costruito sul 
nulla, che finisce ancor prima 
di cominciare, tanto è vero che 
i due fanciulli sono già inna­
morati cotti fin dallaprima se­
quenza al planetario: lei gli 
mormora «cosa faresti se mo­
rissi?*, e lui, spremendosi le 
meningi, riesce a rispondere 
«morirei anch'io». 

Manca insomma l'innamo­
ramento, il clou di ogni storia 
sentimentale, manca quel mo­
mento magico in cui Io spetta­
tore può divertirsi a pregusta­
re quello che verrà. Amore 
senza fine è un film senza pro­
gressione drammatica, dall' 
encefalogramma ' assoluta­
mente piatto: e non basta qual­
che primo piano di Brooke 
Shields. che per di più in altri 
film era stata fotografata assai 
meglio, a rendere plausibile 
una storia così inesistente. 

Dopo un simile mattone, co­
sa dovremmo raccontarvi? 
Che Storie di ordinaria follia. 
proiettato alla presenza di 
Ferreri. ha avuto successo? O 
volete qualche notizia sulle 
star? Il divismo femminile 
langue. date le assenze (an­
nunciate e smentite duemila 
volte) della Shields e di Ornel­
la Muli. Furoreggia invece 

È stucchevole e melenso il nuovo 
film del regista italiano 
James Bond, invece, strega donne 
e pubblico in un cinema cittadino 

Roger Moore, ovvero James Bond, e un'inquadratura di «Amore senza fine», nuovo film di Zeffirelli 

quello maschile: partito Keith 
Carradine è arrivato Ben Gaz-
zara, annunciato a miglia di 
distanza da quel vocione in­
credibilmente vasto e dal sale 
e pepe di quella barbacela in­
colta. Sono attesi Fabio Testi e 
Dennis Hoppen quest'ultimo 
recita nel nuovo film dello 
spagnolo Bigas Luna, ma tutti 
speriamo che arrivi barbuto, 
capellone e in sella a una mo­
tocicletta come ai bei tempi di 
Easy-rider, 

In questa atmosfera di lu­
strini. non ci sentiamo proprio 
di parlare di film ponderosi 
come Memoirs of a survivor 

dell'inglese Gladwell, tra l'al­
tro già visto a Cannes, o come 
Voci del polacco Kijowski, un 
altro di questi tetri individui 
che fanno film «alla» Zanussi 
senza possederne la bravura. 

Tanto vale restare nel regno 
del futile, e scoprire che esiste 
il futile stupido e quella intel­
ligente, quello noioso e quello 
divertente. E poiché siamo 
nell'ambito del cinema d'eva­
sione. evadiamo anche dal fe­
stival e rifugiamoci in un cine­
ma qualsiasi della città dove 
danno, a sala costantemente 
stracolma. Solo para sus ojos. 
Che poi sarebbe For your eyes 

only, cioè Solo per i tuoi occhi, 
si, insomma, il nuovo 007 che 
in Italia è annunciato solo per i 
prossimi mesi. Ecco un altro 
film assolutamente inutile, ma 
semplicemente delizioso nella 
sua sublime inverosimiglian­
za. Invulnerabile come sem­
pre, James Bond — Roger 
Moore — passa dalle nevi di 
Cortina alle acque di Corfù 
sgominando delinquenti e 
conquistando pulzelle. L'umo­
rismo è dispensato a piccoli 
bocconi spesso molto saporiti, 
e alcune sequenze, soprattutto 
quella iniziale, geniale' nella 
sua gratuità (fateci caso quan-

I do lo vedrete, non c'entra nul­
la, ma proprio nulla col resto 
del film), sono tenute su un 
ritmo micidiale, non ti lascia­
no respirare. 

Niente da fare: anche girati 
da uno sconosciuto come John 
Glen (ma che mestiere, che 
senso del montaggio) i film di 
007 si riconoscono al primo 
sguardo, hanno una sorta di 
marchio di fabbrica che li ren­
de inconfondibili. Sono, in 
fondo, dei veri e propri film 
d'autore. Altro che Zeffirelli. 

Alberto Crespi 

Film TV gusti 
La serata televisiva offre speranze per 

tutti i gusti. Ce n'è per gli amanti del cine­
ma, per gli appassionati di teatro, per i 
fanatici di ricordi sportivi e per i semplici 
•manti dei film televisivi. Precisamente, 
sulla Rete 1 alle 21.30 offre «Una vita 
difficile», un film del 1961 di Dino Risi 
interpretato da Alberto Sordi e Lea Mas­
sari; come nella migliore tradizione di Ai-
bertone, anche questo è uno speciale ri­
tratto di italiano, un uomo che dal blando 
impegno come partigiano arriva alla par­

ziale ritrattazione dei vecchi ideali. Subito 
dopo, aBe 21,40. te seconda parte delle 
«Mille Miglia» raccontate da Beppe Viola: 
un'occasione stuzzicante per ripercorre­
re con la memoria e con le immagini origi­
nali, una delle abitudini sportive che han­
no segnato 1 costume italiano dagK anni 
Venti fino al 1957. anno in cui la corsa 
automobilistica venne soppressa. La Rete 
3 infine, per la serie «Chiave di lettura», 
propone afte 20.40 «La ca eolici ia rustica-

di Giovanni Verga nell'edizione del 

1967 diretta da Ottavio Spataro e quella 
di quest'anno firmata da Meme Perlini e 
interpretata da Massimo Ranieri. Ida Di 
Benedetto e Lina Sastri. 

«Ping pong», il settimanale del T G 1 , 
propone stasera un incontro fra Gerardo 
Chiaromonte. Adalberto Minacci e Achil­
le Ochetto, della direzione del PCI e Euge­
nio Scalfari, Vittorio Emiliani e Gianni Let­
ta, direttori dei quotidiani «La Repubbli­
ca». «n Messaggero», e «n Tempo», sugli 
aspetti più importanti della politica comu­
nista. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
a 
13.00 

13.30 
17.00 
17.05 

17.30 

10.00 
10.30 
10.00 

10.40 
20.00 
20.40 
21.30 

T V 1 
MARATONA D'ESTATE - Ritratti di protagonisti: Peter Mar­
tin*. (1. parte) 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
BRACCIO DI FERRO Disegni animati 
LO SPAVENTAPASSERI «La prova dei coro», con Jon Pertme. 
Charlotte Coiernan. Jeremy Austin 
FURIA «Il pascolo conteso», con Peter Grave*. Wì&am Fawcett, 
Robert Diamond 
GLI AREA IN CONCERTO 
PANTERA ROSA Disegni animati 
HAGEN «Un cacciatora a San Francisco», con Chad Everett e 
Arthur Hill. Regia di Paul Wendros (2. parte) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
PMG PONG - Opinioni a confronto su fatti e problemi d'attutite. 
UNA VITA DIFFICILE con Afcerto Sordi. Lea Massari. Lina 
Velonghi. Franco Fabrizi. Regìa di Dino Risi 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

D T V 2 
13.00 TO 2 — ORE TREDICI 
13.30 B> CONTRABBASSO con Jermils Kofenicova. ladrstev Ucn*. 

14.1S REGGIO I? MM.IA: TENNIS Campionati itaieni assoMi 
17.00 SPAZIO 1999 - «Sole nero» con Martin Landau. Barbara Bain: 
17.00 TARTAN. «L SIGNORE DELLA GIUNGLA - Cartona animato 
18.10 FREDERIC CHOPM IN POLONIA Documentario 
10.30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
10.00 RADICI con George Stanford Bfown.Ofvis Colt. Regìa di Marvin 

J. Chomsky (11. puntata) 
10.40 T G 2 - TELEGIORNALE 
20.40 R. LADRONE, con Enrico Montesano. Edwige Fenech. Bemedet-

te Lafont. Susanna Martinkova, Daniele Vargas, Enzo Robutti e 
Claudio Cassine». Regia di Pasquale Festa Campante (ultima par­
te) 

21.40 LE MULE MIGLIA (2. puntata) 
22.40 R, RODO DI ROBIN - «La lunga attesa», con Richard O'Suaivan. 

Tessa Wyatt. Tony Britton. David Kety e Peggy Aitchison 
23.10 T 0 2 - STANOTTE 

• T V 3 
10.00 TO 3 Intonato con Gianni e Pmotto 
10.30 PER UN PEUCC RITORNO DAI MONTI-«Come si eviti 

incidenti in montagna» (4. puntata) 
20.00 OSE-EDUCAZIONE E RluaONI .U natura«ioarTibtni» 
20.40 CHIAVE DI LETTURA Due modi per leggera un classico «Caval­

leria Rusticana», con Massimo Ranieri. Lina Sastri. Luisa Rossi. 
Edoardo Florio. Regia di Meme Perlini 

D RADIO 1 
ONDA VERDE: notizie giorno per 
giorno per chi guida - Ore 7.20 
0.20 1003 12.03 1320 15.03 
17.03 19.20 21.03 22.30 23.03 
GIORNALI RADIO: 7 8 10 12 13 
14 17 19 GR1 FLASH 23: 6.10 
7.15 8.40 La combinazione musi­
cate; 8.30 Edicola del GR1; 
9-10.03 Radro anche noi. con Ar­
bore e Borwompagni; 11 Quattro 
quarti: 12.03 Amor* vuol dire...: 
13.15 Mattar: 14.28 Imparando 
ad insegnare: 15 Enepìuno-estate: 
16.10 Rally: 16.30 I pensieri di 
King Kong: 17.03 Patchwork: 18 
Cab-mus«el: 18.26 GoWeMe*. da 
Kiev a Gerusalemme; 19.15 Ra-
dttuno jazz: 19.40 lo. Toscani**; 
20.10 Non parlare mai; 20.40 Sta­
sera con..., 21 Settimo festival di 
musica contemporanea da Bouano. 
deige Rainer Richn (al termina: can­
zoni itatene); 23.03 le telefonata. 

• RADIO 2 
GJCRNAU RADIO: 6.05 6.30 7.30 
0.30 9.30 11.30 12.30 13.30 
15.30 16.30 17.30 18.30 19.30 

22.30: 6-6.06-8.35-7.55-8 45 I 
giorni d'estate (al termine: sintesi 
dei programmi): 9.05 Cronache di 
poveri amanti; 9.32 La luna nel 
pozzo: 10 Speciale GR 2:11.32 Le 
moie canzoni; 12.10-14 Trasmis­
sioni regionali: 12.45 Hit parade; 
13.41 Sound-track; 15 La intervi­
ste impossibili: 15.42 Tutto il caldo 
minuto per minuto; 18.30 Notizie 
dalla borsa d. Milano: 19-22.50 
Facciamo un passo indietro: 19.50 
Speciale GR 2 cultura; 20.15 «E-
leonora d'Arborea» di G. Dessi: 
22.20 Panorama parlamentare 
22.30 Ultime notiti». 

D . RADIO3 
GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.45 13.45 18.45 19.45 20.45: 
6 Quotidiana Retfotre; 
6.50-8.30-10.45 • concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna: 11.55 Pome­
riggio musicala; 15.15 Rassegne 
cukurak: 15.30 Un certo discorso 
estate...: 17-21.30 Spaziotre opi­
nione: 21 Musiche d'oggi; 22 Nuo­
vi concertisti; 23 N fan; 23.45 II 
racconto di mezzanotte. 

Egisto Marcucci dirige Mauri nel «Puntila» 

Così riaccenderò 
. * • • - • 

le luci sulla 
città di Brecht 

ROMA — Quattro attori sono 
in scena con gli abiti di tutti i 
giorni: Glauco Mauri, che fa 
padron Puntila, ha però un a-
sciugamano «da sauna» sulle 
spalle, e Roberto Sturno (Mat­
ti) è arrampicato in cima ad 
una scala di legno e porta un 
berretto che indica la sua posi­
zione di «Subordinato». Matti 
lancia secchiate d'acqua sul 
padrone e ogni cascata è una 
provocazione: Egisto Marcucci 
gli corregge con sollecitudine 
le battute e i gesti. Si vede che 
per il regista è misteriosamen­
te importante questo ritorno a 
Brecht, e ad un Brecht «bril­
lante» qual è quello del Signor 
Puntila e il suo servo Matti, 
favola «chapliniana» (ispirata 
largamente cioè a Luci della 
città) che il drammaturgo 
scrisse nel 1940 facendosi aiu­
tare da Hella Wuolijoki, fin­
landese. 

Lo stretto palcoscenico del 
Piccolo Eliseo ospita le prove 
del secondo spettacolo che 
Marcucci dirige per la Compa­
gnia di Glauco Mauri (il primo 
è stato il Macbeth dell'anno 
scorso). Debutterà il 15 otto­
bre al Rossini di Pesaro, poi 
toccherà la piazza di Milano e 
arriverà a Roma, all'Eliseo, in 
marzo. 

Marcucci, sei 'nato* come 
attore e regista col Gruppo 
della Rocca. Anzi, dopo il «So­
gno» scespiriano, se non ricor­
do male per te è arrivato diret­
tamente un Brecht... 

«Esatto. Era Schweyk nella 
seconda guerra mondiale. Lo 
affrontai con un'irresponsabi­
lità molto stimolante. Nove 
anni fa Marcello Battoli era 
un vero ragazzino, mentre og­
gi ho un attore che mi fa senti­
re più protetto. Ma Schweyk e 
Matti hanno delle somiglianze 
profonde, dal modo popolare 
di narrare gli eventi alla capa­
cità dì esagerare la loro obbe­
dienza da «sottoposti» per ren­
derla iperbolica, vana. In fon­
do, oggi, non mi sento molto 
lontano da quella messinsce­
na». ....'...-:: • ir / 

Eppure U tempo che è tra­
scorso da allora per te è stato 
pieno di esperienze, spesso di 
affermazioni. Viene in mente 
La donna serpente di Gozzi 
che hai realizzato da 'pedago­
go» alla scuola dello Stabile di 
Genova. . Oppure l'annata 
d'*attore» appena passata, che 
ti ha visto come regista accan­
to a Mauri, e ad Albertazzi col 
Re Nicolò di Wedekind. E tu 
dichiari, invece, che oggi 
Brecht te lo ritrovi completa­
mente intatto? 
' «Dopo un po', nel suo teatro 
va a finire che scopri i perso­
naggi. Sono loro che spesso 
sfuggono a quello che lui stes­
so rendeva chiaro in lingua 
politica e ideologica. Prendi 
Mati, è impossibile metterlo in 
una cornice. Ha sempre un 
guizzo misterioso che ti spiaz­
za. Puntila, che dovrebbe es­
sere il cattivo, è comunque un 
uomo sia quando è ubriaco sia 
quando è lucido.Fare Brecht 
oggi, in più, significa sottrarsi 
al fuggi-fuggi generale nei 
suoi confronti, che a me di­
spiace». 

Dal sodalizio con Mauri cosa 
ti aspetti? 

•Io, per la sua Compagnia, 
sono semplicemente uno scrit­
turato. Questo non toglie che, 
dopo aver lasciato il Gruppo 
della Rocca e aver fatto espe­
rienze nel teatro pubblico e 
privato senza eccessivi traumi 
da "adattamento", oggi sento 
un'esigenza di continuità nel 
lavoro con gli attori Anzi, se ci 
ripenso, fu proprio questo Io 
stordimento che provai quan­
do lasciai il Gruppo per resta­
re solo». 

Il ritorno a Brecht di Mar­
cucci è segnato da un testo che 
in Italia è scarsamente fre­
quentato: Buazzelli è stato 
Puntila per la regia di Aldo 
Trionfo, molti anni fa; il Berli-
ner Ensemble ne ha dato la 
sua impeccabile versione sulle 
nostre piazze, Gennaro Vitiel­
lo provò un approccio dialetta­
le. ed è detto tutto. «Costa 
troppo per i produttori priva­
ti». spiega il regista. 

Isa Danieli è l'altra «colon­
na* della versione d'oggi: «Le 
ho affidato tutti e quattro ì 
ruoli femminili. Parla in na­
poletano per rendere un tede­
sco dialettale ed ha il compito 
di immettere uno spirito un 
po' da "rivista", nel tutto». 
chiude Marcucci. Recitano i-
noltre Dario Cantarelli e Ales­
sandra Panelli; segnaliamo 
ancora che l'adattamento d-?l 
testo è di Luigi Lunari. 

Il Puntila, però, nasconde 
un'altra sorpresa: è quellao 
della collaborazione fra la 
Compagnia di Mauri e la Pro­
vincia di Pesaro e Urbinc che 
prevede un budget iniziale di 
centocinquanta milioni (esclu­
si i fondi del ministero, tutti da 
stabilirsi). In progetto, oltre 
questo spettacolo, ci sono atti 
unici italiani, e soprattutto re­
cital brechtiani, film del me­
desimo autore, presentazioni 
di libri ancora su di lui. Brecht 
tornerà di moda? 

Maria Serena PaKari 

Egisto Marcucci, a destra, nelle «Nozze piccolo-borghesi» 

Trieste: polemiche allo Stabile 

Nuccio Messina, 
felice e dimesso 

'Dalla nostra redazione 
TRIESTE—Nuccio Messina non è più direttore del Teatro Stabi­
le del Friuli Venezia Giulia. Il discusso personaggio ha 'offerto» 
le dimissioni dall'incarico, dimissioni subito accettate dal consi­
glio d'amministrazione dell'Ente, che le ha rese immediatamen­
te esecutive. Dal V ottobre le funzioni di Messina saranno svolte 
in via provvisoria da Sergio D'Osmo, l'altro direttore dello Stabi­
le. 

Dono sei anni assai tormentati Messina lascia dunque il Teatro 
triestino tra le polemiche, analogamente a quanto gli era avve­
nuto in precedenza allo Stabile di Torino. Chiamato qui dalla 
Democrazia Cristiana, e sostenuto fino all'ultimo dagli esponen­
ti di auesto partito, Messina è stato ripetutamente al centro di 
complesse vicende che. mettevano Jn discussione, sotto diversi 
aspetti, il suo lavoro di direttore operativo. Una gestione che — 
come i comunisti nel consiglio di amministrazione e il nostro 
giornale hanno più volte sostenuto — ha aggravato le crepe già 
esistenti in questa istituzione pubblica, facendola precipitare 
sotto U profilo finanziario. 

Le traversie dello Stabile si sono ulteriormente complicate 
allorché il sindaco Cecovini della lista del Melone — senza con­
sultare le forze politiche — ha assegnato la presidenza dell'Ente 
(precedentemente in mani democristiane) ad una persona di 
sua fiducia, Hansi Cominotti, dimostratasi non in grado di fron­
teggiare una situazione già notevolmente compromessa. Le di­
missioni di Messina hanno costituito un estremo tentativo, da 
parte sua, di giustificare il proprio operato addossando ad altri le 
responsabilità per le disfunzioni dell'Ente. Nella lettera inviata 
al consiglio d'amministrazione si parla infatti di istallo della 
gestione e dell'attività del Teatro; di 'inadempienze, totale as­
senza di programmazione, progetti riduttivi e dilettantistici del­
l'attuale presidenza». E con la disinvoltura che lo ha sempre 
contraddistinto, Messina scrive ancora: «Le responsabilità dello 
sfascio ricadano, quindici chi ne è direttamente l'autore». Ma 
indubbiamente a questo 'sfascio», finalmente ammesso, il dimis­
sionario ha dato un contributo di tutto rilievo. 

Dopo aver tentato di accreditarsi benemerenze per attività 
svolte negli anni trascorsi, Messina cerca nel contempo di evita­
re il totale allontanamento: 'Rimango a disposizione — scrive — 
per esaminare e affrontare i compiti che mi saranno richiesti 
nell'ambito della qualifica di dirigente, nonché per dedicarmi a 
settori specifici che più di altri possono aver bisogno di attenzio­
ne e cura». Dell'attenzione e della cura di Nuccio Messina, però, 
gli organi dirigenti dello Stabile hanno dimostrato di non voler­
ne più sapere, mettendolo in condizione di cercarsi fin d'ora una 
diversa sistemazione. 

Fabio Inwinkl 
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